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NEL MONDOMartedì 9 settembre 1997 6 l’Unità

Ieri si è riunita il pool governativo di indagine sul caso Somalia. Ascoltati i genitori di Ilaria Alpi

Riparte al ralenti la commissione Gallo
Non sarà sentito il maresciallo Aloi
L’inchiesta-bis rischia di arenarsi prima di cominciare: Intelisano ha deciso di non consegnare il memoriale che contiene
nuove accuse ai militari italiani. I coniugi Alpi: «Se il diario dice la verità per noi è una tragedia ancora peggiore».

Carica di dinamite sotto l’automobile

Sindaco spagnolo
sfugge ad un attentato
dei terroristi baschi
La polizia è in allerta

ROMA. Avanti adagio, questa l’indi-
cazione di Ettore Gallo che ieri ha
presieduto la prima riunione della
commissione governativa di indagi-
nesul casoSomaliadopolaconsegna
della prima relazione nello scorso 8
agosto. Il presidente invoca cautela e
moderazione e spiegachenonsi trat-
ta di una ripresa ufficiale dell’inchie-
sta quanto di una valutazione pre-
ventiva della «serietà» delle nuoveri-
velazioni contenute nel diario del
maresciallo Francesco Aloi. Poi, e so-
lopoi, le indaginiverranno, seneces-
sario,riaperte.

Legittima prudenza quella della
commissione, se non fosse che è lo
stesso presidente Gallo a dichiarare
che ilmarescialloAloi «nonsaràcon-
vocato» ma che «se lui si presenterà
spontaneamente noi lo ascolteremo
volentieri». Una sottigliezza formale
per dire che la commissione non in-
tende «interferire nell’attività di in-
vestigazionedelprocuratoreIntelisa-
no». Quindi solo a talune condizioni
Aloi sarà sentito, ma per parlare di
che? Gallo è purtroppo costretto ad
essere involuto nella sua risposta:
sentirà il sottufficiale solo nel caso in
cui possa dare un contributo in meri-
toagli«aspettiamministrativiedisci-
plinari», unica materia di competen-
za della commissione governativa. Il
complicatogirodiparolenascondeil
centro del problema. In realtà è su

questo - l’incerta convocazione del
maresciallo del Tuscania e le compe-
tenze della commissione - che l’in-
chiesta-bis rischia di arenarsi ancor
primadicominciare.

Delresto,noncisarebbestatalane-
cessità di una seconda indagine se
non fosse comparso il diario sulle
presunte violenze commesse dai mi-
litari italiani della missione Ibis. E di
conseguenza, come può pretendere
la commissione di stabilire la «serie-
tà» del diario se non convocando su-
bito il suo autore? Altro interrogati-
vo: se la commissione non può chia-
marloadeporreinossequioalsegreto
istruttorio imposto dalla procura mi-
litare,comepensadiproseguireilsuo
lavoro non potendo contare su pote-
ri almeno comparabili aquelli di una
commissione di inchiesta parlamen-
tare? Questione sulla quale non a ca-
so aveva insistito nei giorni scorsi Ti-
naAnselmi.

Proprioperrispondereaquestedo-
mande i cinque commissari riuniti
ierimattinanellapalazzinaAlgardidi
villa Pamphili hanno deciso di so-
spendereilavoririconvocandosiil23
settembre. Everosimilmente useran-
no i prossimi giorni per definire me-
glio con il governo i confini dell’in-
dagine. Ma almeno su uno - i poteri
della commissione - Ettore Gallo si è
già espresso ieri escludendo di voler
chiedere al governo un loro amplia-

mento.
Decisivo, nell’orientare il presi-

dente su chi interrogare e cosaacqui-
sire dall’autorità giudiziaria, deve es-
sere stato l’incontro avvenuto di pri-
mamattinaconilprocuratoremilita-
re Intelisano. Ufficialmente si è trat-
tato di un cordiale scambio di saluti.
Mac’èstatopresumibilmentedell’al-
tro. Intelisano ha infatti deciso di
non consegnare il diario del mare-
sciallo Aloi alla commissione e ha
persino imposto il segreto investiga-
tivoaiconiugiAlpiper tuttociòcheè
a loro conoscenza sul memoriale del
sottufficiale. Il procuratore sembra
assai preoccupato di eventuali fughe
dinotiziechepotrebberopregiudica-
re l’efficacia dell’azione investigati-
va. Ecco perchè ha preferito incon-
trare il presidente Gallo in anticipo
sulla riunionedellacommissioneper
evitare che eventuali decisioni pro-
vocassero una sovrapposizione di
ruoli.

Al centrodellamattinatadi ieriviè
poi stata l’audizione di Luciana e
GiorgioAlpi,genitoridiIlaria,lagior-
nalista del Tg3 uccisa a Mogadiscio il
20 marzo del 1994 insieme a Miran
Hrovatin. Tullia Zevi ha definito la
deposizione «un semplice incontro
provocato da esigenze di cortesia e
umanità». In verità, è la famosa lette-
ra di Falco Accame inviata ad Ettore
Galloadaverprovocatol’audizione.

Sentiti sul caso Aloi, Luciana e
Giorgio Alpi non hanno risposto per
via del segreto istruttorio. Ma hanno
affermato che se ilcontenutodeldia-
rio corrispondesse al vero e «la morte
diIlariaeMiranfossestatacausatadal
comportamento dei soldati italiani
per noi sarebbe una tragedia anche
peggiore». I coniugi Alpi hanno
quindi raccontato nei minimi parti-
colari il gravissimo comportamento
dei vertici della missione militare ita-
liana nel non intervenire e nel non
indagare sull’omicidio di Ilaria e Mi-
ran. In sintesi: non fu inviato «nè un
medico nè un elicottero» sul posto, il
colonnello Fulvio Vezzalini di Uno-
som «si rifiutò di intervenire con i
suoi uomini pur essendo a cento me-
tridall’attentato»eilgeneraleCarmi-
ne Fiore, capo della missione, il 20
maggio successivo scrisse ai genitori
che i carabinieri avevano trasportato
i corpi dal luogo dell’agguato all’eli-
cottero e che avevano provveduto al
recupero degli effetti personali dei
due uccisi. «Bugie», afferma Luciana
Alpi.Unalungasfilzadibugiechel’o-
norevole Mariangela Gritta Grainer,
ex componente della commissione
parlamentare di inchiesta sulla coo-
perazione,ha raccoltounaperunain
un dossier inviato un anno fa alla
procuradiRoma.

Paolo Mondani

Le insistenze della moglie questa
volta hanno salvato la vita al marito.
Il sindaco di Rincon de la Victoria,
una cittadina turistica di 20 mila abi-
tanti a pochi chilometri da Malaga,
nel sud della Spagna, è sfuggito ieri
mattina ad un attentato dell’Eta per-
chè la moglie non ha voluto sentire
ragioni: la macchina nuova, appena
comprata, la voleva usare lei per fare
la spesa. Nessuno dei due sapeva che
durante la notte i terroristi vi aveva-
no piazzato sotto tre chili di esplosi-
vo. Ed altrettanto avevano fatto con
la macchina di un consigliere comu-
nale del Partito popolare al governo,
e con altre tre auto. Giunto in muni-
cipio con la vecchia Ford Escort, il
sindaco Josè Maria Munoz è stato in-
formato che pochi minuti prima era
saltata inaria l’autodel suoconsiglie-
re Francisco Robles Aguilar ed ha fat-
to in tempo ad avvertire la moglie (la
bomba è stata poi disinnescata).
Quanto a Robles Aguillar, accortosi
chesotto lasuaautoerastataapplica-
ta una cassetta sospetta, aveva chia-
mato gli artificieri. Ma prima che in-
tervenissero, l’auto èesplosacongra-
vidanni.Laconfermachegliattenta-
ti erano opera dei terroristi baschi è
giunta ieri mattina quando una voce
anonima, che ha detto di parlare a
nome dell’Eta, ha avvertito per tele-
fono il comunecheeranostatecollo-
cate a Rincon cinque cariche esplosi-

ve. Di tre non vi è ancora nessuna
traccia. Venerdì scorso a Basauri nei
Paesi Baschi era stato ucciso con
un’auto bomba un poliziotto. L’a-
gente Daniel Villar, saltato in aria
mentre girava la chiavetta di avvia-
mento, è l’undicesima vittima dei
terroristi quest’anno. L’Eta, che vuo-
le l’indipendenza dei Paesi baschi,
una regione di 2,5 milioni di abitanti
ai confini con la Francia, ha causato
dal 1968 oltre 850 morti in centinaia
diattentatie76sequestri.L’attentato
di venerdì e quelli odierni conferma-
no, secondo il ministro dell’interno,
il basco Jaime Mayor Oreja, che l’or-
ganizzazione separatista ha deciso di
proseguire la lotta armata anche do-
po le grandi manifestazioni di prote-
sta provocate dal sequestro e succes-
sivo assassinio il 12 luglio scorso del
consigliere comunale del Partito po-
polare ad Ermua, Miguel Angel Blan-
coGarrido.

Il governo ha confermato la sua
strategia dell’isolamento verso l’Eta
invitando la popolazione all’unità.
Ierinuovedimostrazionicontro l’Eta
si sono tenute in varie città spagnole,
compresa Madrid. La Guardia civil
spagnola intanto è stata posta in sta-
to di massima allerta in previsione di
una nuova ondata di attentati. Lo ha
detto ieri il direttore generale delle
forze dell’ordine spagnole, Santiago
LopezValdivielso.

Arrivano
nuove accuse
ai parà belgi

La decisione del Consiglio di
Guerra belga di rinviare il
processo al sergente dei
parà Dirk Nassel per
presunte torture nei
confronti di cittadini somali
è stata presa per esaminare
nuovi documenti inviati
dalla Somalia alle autorità
giudiziarie. Lo ha detto il
sostituto procuratore André
Audenaert al termine
dell’udienza precisando che
nella richiesta si parla di
«nuovi fatti di cui sono state
vittime persone di
nazionalità somala», ma
senza precisare di quali fatti
si tratti, né quale sia
l’organizzazione somala
che ha inviato la
documentazione.
Ma il sostituto procuratore
non nemmeno voluto dire
se le nuove accuse parlino di
un assassinio.

L’intervista

Umberto Ranieri:
«L’Europa deve fare di più
per il Medio Oriente»

Inizia oggi la prima missione in Medio Oriente della segretaria di Stato americana.

Israele blindata riceve Madeleine Albright
Arafat: «È l’ultima chance per la pace»
Le autorità di Gerusalemme temono nuovi attentati degli integralisti palestinesi e rafforzano la sicurezza.
La polizia dell’Anp arresta 35 dirigenti e militanti di «Ezzedine al-Qassam», il braccio armato di «Hamas».

Intellettuali
europei
per la pace
in Algeria
Appello degli intellettuali

contor la violenza in Algeria. Il
filosofo francese Andrè Glu-
cksmann, la giornalista Barba-
ra Spinelli, il filosofo spagnolo
Josep Ramoneda, l’intellettua-
le tedescoDanielCohn-Bendit
e il direttore de «La Stampa»
Carlo Rossella hanno sotto-
scrittoieriunappellocheverrà
pubblicato oggi anche dai
quotidiani di Algeri Le Soir e di
Barcellona La Vanguardia. «Le
autorità morali dell’Algeria e
del mondo, in particolare i ca-
pi religiosi - si legge nel docu-
mento-dovrebberoproclama-
re con voce alta e forte che il
massacro di innocenti èuncri-
mine imperdonabile. Nessun
pretesto politico, biblico,
evangelico o coranico può as-
solverlo». Ricordando che
Abassi Madani, capo del Fron-
te di salvezza islamico, si è det-
to puublicamente in grado di
fermare gli spaventosi massa-
cri, i firmatari dell’appello di-
chiarano di ritenere «respon-
sabilediuncriminecoluichesi
dichiara capace di impedirlo e
non lo impedisce. Finchè Ma-
daninonfaappelloagliassassi-
ni perchè cessino la loro azio-
ne,èanch’eglicorresponsabile
di ogni testa tagliata di bambi-
no, di ogni donna sventrata e
dei civili sterminati». «Prestoo
tardi si tratta spesso con ex as-
sassini.Manonsitrattaconchi
si vanta di orrori per mostrarsi
forte». «Tutta la nostra ammi-
razione - conclude il docu-
mento - va ai semplici algerini
che, abbandonati dal potere,
resistono».

Ad Algeri intanto cresce la
psicosi e la paura diattacchial-
l’arma bianca di integralisti
musulmani. È cominciata la
corsa alla ricerca di un’arma di
difesa,chesiauncoltello,un’a-
scia, un randello. I gruppi im-
provvisati di autodifesa mon-
tano la guardia soprattutto la
notte e uomini armati di ascia
presidiano la bidonville dove
venerdìalmeno63personeso-
no state massacrate dagli inte-
gralisti. Parecchie persone
hanno comprato sirene e
proiettori per lanciare l’allar-
me in caso diattacco, e incerte
zone sono stati bruciati cespu-
gli e piante che potrebbero es-
sereusaticomenascondigli.

«Nonsosecisiaconsapevolezzasuf-
ficiente nei gruppi dirigenti politici
europei, nella stessa sinistraeuropea,
del punto di rottura cui sta giungen-
do la situazione nel Mediterraneo: il
blocco del processo di pace in Medio
Oriente sembra condurre inesorabil-
mente a nuovi massacri e alla guerra;
continua la tragedia algerina e più in
generale sembrano accrescersi i var-
chi al diffondersi di fondamentali-
smoeintegralismo.Inquestoquadro
lepolitichedicooperazionedeciseal-
la Conferenza di Barcellona di due
anni fa stentano ad andare avanti. Si
impone una svolta o la situazione
puòsfuggireadognicontrollo».Aso-
stenerlo è Umberto Ranieri, respon-
sabile esteridelPds:«Lasinistraeuro-
pea-afferma-devefaredipiù.Dapar-
te nostra in queste ore abbiamo chie-
stoallaPresidenzadell’Internaziona-
le Socialista un’iniziativa più incal-
zante e la riunione urgente a Roma
delComitatoMediterraneo».

I venti di guerra tornano a spi-
rare in Medio Oriente. In che mo-
do è possibile, se è ancora possibi-
le,rilanciareilprocessodipace?

«Innanzitutto occorre bloccare il
terrorismo. Se non si ottengono ri-
sultati in questa direzione si va ver-
so la catastrofe. Il solco di odio e di
paura tra israeliani e palestinesi di-
venterà sempre più profondo, ogni
sforzoperriavviare ilprocessodipa-
ce sarà vano. Questo significa che
l’Autorità nazionale palestinese de-
ve scegliere la strada della lotta al
terrorismo senza esitazioni e ambi-
guità. Se ciò non avviene sarà tra-
voltolostessoArafateavrannoilso-
pravventoleforzedi“Hamas”daun
latoeglioltranzisti israelianidall’al-
tro».

Ma come si è potuto giungere a
questopuntodirottura?Dichiso-
nolemaggioriresponsabilità?

«È apparso evidente nel corso di
questo anno il caratteremiope e pe-
ricolosodellapoliticadiNetanyahu
alla testadiungovernocondiziona-
to dal settarismonazional religioso.
L’errore da parte del governo di
Israeleèstatonelnonsceglieredeci-
samente la strada della realizzazio-
nedegli accordidiOslomadirimet-
terli sostanzialmente in discussio-
ne, di fare un passo in avanti e due
indietro. Il governo israeliano ha
smarrito l’insegnamentodeivecchi
sionisti secondoilquale lasicurezza
e la sopravvivenza di Israele com-
portavanolapaceconilmondoara-
boelapresad’attochesullaterrado-
ve sorgeva lo Stato ebraico c’era un
altro popolo con cui riconciliarsi:
gli arabi di Palestina. Il percorso che

aveva condotto all’accordo di Oslo
sifondavasutaliconvincimenti»

Ma su quali basi è possibile ri-
lanciare e portare a buon fine il
negoziato?

«Haragioneloscrittoreisraeliano
Abraham Yehoshua: l’unica solu-
zione politica è la creazione di due
Stati indipendenti, due autorità in
gradoditenereabadailoroestremi-
sti. Può sembrare paradossale ma in
fondo, proprio in questo momento
in cui tutto sembra perduto, la stra-
daindicatadaYehoshuaèlapiùrea-
lista. Ed è la stessa intravista da Ra-
bin:lapaceverràrestituendolaterra
eavviandolacostruzionedidueSta-
ti. Si riparta da questo e sarà forse
possibileandareavanti.Masiachia-
ro:unosviluppoinquestadirezione
dovrà essere accompagnato da una
lotta intransigente al terrorismo.
Non c’è più tempo per esitazioni su
questopunto».

ÈunacriticaadArafat?
«Nonc’èdubbiocheadetermina-

re la crisi del negoziato hanno con-
tribuito anche incertezze e ambi-
guità da parte dell’Anp. Perché la
presenza di Arafat alla cosiddetta
conferenza di riconciliazione di al-
cune settimane fa con i capi di “Ha-
mas”? Perché tante esitazioni a col-
pire i responsabili politici della stra-
tegia terrorista? La verità è che la
permanenza del terrorismo porrà
termine al processo di pace molto
più rapidamente di quanto farebbe
qualsiasipoliticadiNetanyahu».

IniziaoggilamissioneinMedio
Oriente di Madeleine Albright. E
l’Europa?

«L’Europa deve fare di più. Oggi
gli Stati Uniti sono l’unica potenza
esternaalla regionecapacedi influi-
re sul conflitto. Sono l’unico paese
ad avere una politica mediorienta-
le.L’Europaèstataoscillante. Incer-
ta. È sembrato che avesse un punto
di vista pregiudiziale e si è ridotta
così la capacità di influenzare le
scelte del governo israeliano. La ve-
rità è che c’è unacomplessiva sotto-
valutazione da parte dell’Ue della
necessità della propria iniziativa
verso il Sud. Insopportabile è la
chiusura di alcuni paesi europei an-
che verso quei limitati accordi che
sono stati stipulati dall’Ue in paesi
arabi nel campo dell’esportazione
di prodotti agricoli. Un grave errore
perché pace e benessere sociale so-
no elementi tra loro indissolubili.
Unione Europea e Stati Uniti deb-
bonocondurreinsiemeunapolitica
di sostegno al processo di pace in
Medio Oriente se vogliono davvero
evitarelacatastrofe». [U.D.G.]

Il momento della verità scatta oggi,
giorno d’inizio della missione in Me-
dio Oriente di Madeleine Albright.
Divisi su tutto, israelianiepalestinesi
concordano su un punto: un falli-
mento della segretaria di Stato Usa
sancirebbe la morte del processo di
pace in questa tormentata regione.
«Se anche Madeleine Albright, che
sarà accompagnata da tutto il presti-
giodell’unicasuperoptenzamondia-
le, dovesse fallire, allora nulla potrà
avere successo», ammette David Bar
Ilan, portavoce del premier israelia-
no Benjamin Netanyahu. «Ci atten-
diamo molto dalla visita del segreta-
rio di Stato, ma la signora Albright
non dovrà concentrare la sua atten-
zionesoltantosullasicurezzadiIsrae-
le»,sostieneFeisalHusseini,ministro
per Gerusalemme dell’Anp. «Il pre-
mierNetanyahucercheràdi sfruttare
lo sdegnogeneralecausatodai recen-
ti attentati per realizzare i suoi dise-
gni politici. Inparticolareperblocca-
re i previsti ridispiegamenti dell’eser-
cito in Cisgiordania», rileva Ahmed
Abdel Rahman, segretario del gover-
nopalestinese.«AllasignoraAlbright
-aggiunge-chiediamodinonleggere

ilquadromediorientalecongliocchi
di Israele». Impegnata in un’impresa
al limite dell’impossibile - rivitalizza-
re l’agonizzante dialogo israelo-pale-
stinese -, la combattiva segretaria di
Stato americana, che oggi incontrerà
NetanyahuperpoitrasferirsiaGerico
per il faccia-a-faccia con Arafat, è co-
munque intenzionata a dare batta-
glia, chiarendo, come ha ribadito
nell’incontro avuto ieri a Washin-
gtonconilministrodegliEsteriitalia-
no Lamberto Dini, che in alcun mo-
do «si deve piegare la testa davanti al
terrorismo», annunciando che que-
sta volta, «non ci saranno néammic-
camenti né fraintendimenti»: l’Anp
dovrà sequestrare le armi, arrestare e
punire i responsabili degli attacchi
terroristiciecooperareconIsraeleper
la salvaguardia della sicurezza. Un
messaggio che l’Autorità palestinese
sembra aver recepito e tradotto in
pratica,dandoilviaadunavastaope-
razione di polizia che ha già portato
all’arresto nelle aree autonome di 35
tra dirigenti e militanti di «Ezzedine
Al-Qassam», il braccio militare di
«Hamas». Ma l’Albright non si limi-
terà ad affrontare il tema della sicu-

rezza.DiquestosidicecertoSaebEre-
kat, capo dei negoziatori palestinesi,
inviato nei giorni scorsi da Arafat a
Washington per un abboccamento
conilmediatoreamericanoperilMe-
dioOrienteDennisRoss.

Nell’agenda della segretaria di Sta-
to Usa, afferma Erekat, «sono conte-
nutitutti ipunticriticidelprocessodi
paceenonsoltantolaquestionedella
sicurezza come vorrebbe Israele». Gli
Stati Uniti, sostiene il ministro del-
l’Anp, hanno assicurato ai palestine-
si che prima o parallelamente allo
svolgimento dei negoziati sull’asset-
to definitivo dei Territori, verranno
applicati tutti i punti degli accordi
transitori di Oslo. Lavigilia del «gior-
no più lungo» per la diplomazia me-
diorientale si è consumata in un lun-
go susseguirsi di dichiarazioni, co-
municati (c’è anche quello in cui
«Hamas» invita l’Albright ad un «at-
teggiamento equidistante»), e mes-
saggi distensivi. Come quello fatto
pervenire da Arafat al ministro degli
Esteri israeliano David Levy, nel qua-
le il leaderdell’Olpafferma:«Nontol-
lererò laviolenzanéil terrorismo,sia-
no commessi da palestinesi o da

israeliani. Continuerò ad attivarmi
per impedirli e a combatterli con
energia e fermezza». Non è un caso
che il destinatario di questo messag-
gio sia proprio Levy: i palestinesi,
spiega ancora ancora Saeb Erekat,
hanno molto apprezzato il pronun-
ciamento di Levy nel corso dell’ulti-
ma riunione del governo israeliano:
«Non rimarrei in un esecutivo che
volessesotterraregliaccordidiOslo».
L’Israele che attende Madeleine Al-
bright è un paese ancora sotto shock,
che teme nuove azioni terroristiche
da parte dei kamikaze palestinesi.
Esercitoepoliziasonoinstatodimas-
sima allerta dopo che sono state rac-
colte informazioni secondo cui «Ha-
mas»sipreparerebbeanuoviattenta-
ti dinamitardi inoccasionedellavisi-
ta della segretariadi Statoamericana:
«Stiamo per ricevere un’importante
visita, e sappiamo che da parte degli
estremistipalestinesic’è l’intenzione
di rovinarla con gesti simili a quello
di giovedì scorso», afferma preoccu-
pato il ministro per la Sicurezza Avi-
gdorKahalani.

Umberto De Giovannangeli

Allarme in Russia per le dichiarazioni del primo ministro, Navaz Sharif

Il Pakistan: «Abbiamo l’atomica»
Ma Lebed replica: pensiamo ai nostri guai, dove sono finite le cariche nucleari individuali in dotazione all’esercito?

MOSCA. Sul tanto dibattuto quan-
to custodito tema del nucleare Mo-
scatranquillizzae inquietacontem-
poraneamente. Le autorità russe so-
no state tra i primi a reagire alla di-
chiarazione del primo ministro pa-
kistano, Navaz Sharif, che l’altro ie-
ri, parlando ad Islamabad alla ceri-
monia dedicata alla «giornata del-
l’esercito» ha ribadito: «Il Pakistan
possiedeunpotenzialenucleare,ha
già superato la fase dell’ideazione
dell’arma di sterminio e tutte le di-
scussioni circa questo fatto devono
cessare». Non sarebbe una novità
vistocheidirigentipakistaniaveva-
no più volte affermato qualcosa di
simile, ma gli osservatori indiani, i
più sensibili alle esternazioni del lo-
ro vicino occidentale, hanno sotto-
lineato che per la prima volta lo si è
fatto ad un livello così alto e con
tanta disinvoltura, pur ricordando
che Sharif dovrà incontrare entro la
fine del mese il presidente Clinton
per discutere dell’adesione pakista-
na al trattato sul divieto globale dei
test nucleari e questa mossa potreb-

be essere un segnale anticipato che
Islamabad non intende fare nessu-
naconcessione.

Mosca sta «studiando» il caso, ha
assicurato ieri il direttore del 3-o di-
partimento asiatico del ministero
Esteri Khamidulin ma presuppone
che «la detenzione del potenziale
nucleare non significhi ancora il
possesso dell’arma» bensì, tutt’al
più, la capacità di produrla. Non è
una sorpresa la crescente attività
nuclearedelPakistan,haconferma-
to all’agenzia «Itar-Tass» il portavo-
ce dell’Aiea Hans Mayer. È un paese
ingradodiprodurrearmamentinu-
cleari poiché gli impianti di arric-
chimento dell’uranio che «certa-
mente esistono nel suo territorio»
sono preclusi alle ispezioni interna-
zionali. I più espliciti, però, sono
stati esperti dei servizi segreti russi,
citatidall’«Interfax», iquali «seguo-
no attentamente» il programma
nucleare pakistano che fu avviato
nel 1969. Secondo loro Islamabad
«ha percorso la via di uranio ed ha
raggiunto un certo grado di maturi-

tà tecnologica imboccando ormai
la via di plutonio della fabbricazio-
ne dell’arma atomica». I congegni
esplosivinucleari adisposizionedel
Pakistansarebberoda15a30,dipic-
cola potenza, ma si trovano tutti in
stato cosiddetto «freddo» ovvero
smontato. In più i servizi di sicurez-
za sono certi che finora il Pakistan
non ha mai effettuato esperimenti
nucleari in «ambienti naturali».
Esaminare,quindi, ladichiarazione
diSharifcontuttalaserietànonèun
motivoperalimentarel’allarmismo
ma un’occasione in più per capire
chelaguardianonvaabbassata.

Scongiurare i possibili pericolosi
sviluppi del nucleare nel mondo va
bene, ma prima bisogna fare ordine
in casapropria,pensainvece l’exse-
gretario del Consiglio di sicurezza
Aleksandr Lebed. Intervistato ieri
dall’«Interfax» e prima ancora,
qualche giorno fa, dalla Cbs ameri-
cana il generale ribelle si èappellato
ai capi della Russia e della Csi sul
problema di «cariche nucleari indi-
viduali cheeranoindotazioneabri-

gate speciali» del servizio segreto
dello Stato Maggiore dell’Urss. Le-
bedsarebbevenutoasaperedell’esi-
stenzadiuncentinaioditalicariche
«cherappresentavanounavaligetta
60 per 40 e per 20 centimetri, un’ar-
ma ideale per il terrorismo nucleare
che può essere messa in azione da
una sola persona ed è facilmente
trasportabile» un anno fa quando
era ancora in carica. Egli non è riu-
scito,però,astabilirequantedique-
ste valigette erano rimaste in Geor-
gia, in Ucraina e nel Baltico dove si
dislocavanoletruppespeciali.

Le rivelazioni di Lebed le ha già
scartate comunque il premier russo
Cernomyrdin definendole «non-
senso assoluto», mentre la «Novaja
gazeta», dopo avere dedicato un
commento sul severissimo control-
lo cui sono soggette le bombe nu-
cleari inRussia,haemessolasuadia-
gnosiapropositodelgenerale:èsta-
to colpito dasindromepermancata
attenzione.

Pavel Kozlov


